
Forse non terremoterà il sistema let-
terario tradizionale, con buona pace
di chi sogna o aspetta la next genera-
tion cannibale, ma terremoterà sicu-
ramente il sistema letterario digita-
le. Anzi: lo sta già terremotando. Ed
è un terremoto che, contraccolpo do-
po contraccolpo, modificherà necessa-
riamente la geografia di un fenomeno tanto
magmatico quanto massiccio... «La notte
dei blogger», felice antologia collettiva cura-
ta dalla giornalista Loredana Lipperini
per Einaudi Stile Libero (pagg. 358, euro
12,50), segna, infatti, l'ultima rivoluzione
sull'agguerrito fronte dei new media. Segna,
cioè, l'anno zero della diaspora elettronica:
un vero e proprio viaggio, più avventuroso
che inatteso, capace di congiungere temera-
riamente la pagina web alla pagina stampa-
ta...

Usando le stesse parole della Lipperini:
«Poi arrivarono i blog. In quattro anni, quelli
italiani sono passati da poche centinaia a cen-
tinaia di migliaia, mille nuovi ogni mese». E
ancora: «A diciotto tra i blogger più amati è
stato chiesto di scrivere un racconto. Purché
ambientato di notte, visto che di notte, molto
spesso, si scrivono i blog».

Diciotto blogger, dunque. Diciassette rac-
conti (uno porta firma doppia), e una breve
graphic novel, che hanno gloriosamente buca-
to il monitor per depositarsi sulla carta pre-
giata di Stile Libero. Diciotto blogger e, ovvia-
mente, diciotto nickname: Arkangel, Eria-
dan, Gomitolo, La Pizia, Livefast, Lo scoprire-
mo solo vivendo, Macchianera, Parola della
Lo, Personalità Confusa, Princess Proserpi-
na, Robba, Sai tenere un segreto?, Se stasera
sono qui, Shogazer, Sasaki Fujika, The Petu-
nias, Underbreath e Zazie.

Sempre citando Loredana Lipperini, che sa-
bato scorso ha coordinato la festosa première
milanese assieme agli scrittori Tiziano Scar-
pa e Giuseppe Genna, «non c'è, né doveva es-
serci, uno stile unificante. Spicca, negli auto-
ri, un ventaglio di scelte amplissimo che va
dal racconto di genere alla scrittura visiona-
ria, dalla cronaca reinventata all'apparente

neominimalismo, dalla stralunata
quotidianità alla narrazione dell'impossibile.
Non esiste un passo comune, cosí come non
esiste una generazione blog: l'età varia dai se-
dici ai trentasei, come avveniva nelle radio li-
bere, o in qualsiasi altro mezzo che si sia af-
facciato, imponendosi rabbiosamente, nel no-
stro passato recente».

Qualche esempio? Se la friulanissima Giu-
lia Blasi, già reclutata da Einaudi per l'anto-
logia «Ragazze che dovresti conoscere», ha
scelto l'approdo sorridente e nostalgico dell'
amarcord universitario («Ultima notte in via
Zanetti»), il bravo Simone C. Tolomelli ha
scelto di danzare sull'ottimo filo teso dell'in-
quietudine metropolitana («Solo e silenzio»),
mentre Simone Storci ha disegnato una spas-
sosa variazione sul vecchio tema di Faust
(«Satana ne ha le palle piene»). E se molti dei
Fab 18 hanno comunque preferito accoccolar-

si, estendendo e riadattando con al-
terne fortune la cifra abituale dei pro-
pri blog, Roberto Moroni («La pagina
Quarantanove») e Gianluca Neri
(«Nessuno mi può giudicare») hanno
decisamente fatto centro: il primo ha
confermato il notevolissimo exploit di
«La Verità Vadovunque» (Baldini &

Castoldi), il secondo, impavido pioniere inter-
nettiano (nonché redattore junior di «Cuo-
re»), ha sorpreso per compattezza narrati-
va...

«In comune - è la conclusione della Lipperi-
ni - ci sono una forza e una coscienza che fan-
no pensare non a un gruppo chiuso, ma ad af-
fini che si incontrano e si riconoscono come
tali». Difficile spiegarlo meglio, ma è anche
difficile arginare le progressive ondate di ma-
lumore che stanno inquinando la Blogosfera:
i nemici dei Fab 18, trafitti da un'animosità
quasi grottesca, duellano contro i «fedelissi-
mi» e moltiplicano stroncature su stroncatu-
re. E dove non arrivano le stroncature, arri-
vano direttamente i colpi bassi: dalle accuse
di blog-nepotismo agli insulti più espliciti!
«La notte dei blogger», come dicevamo, è un
terremoto. Un corto circuito. E siamo appena
all'inizio...

Gianmatteo Pellizzari

SOCIETÀ Un libro del giornalista pordenonese Sergio Maistrello per orientarsi nella selva dei siti web

Blog: come un immenso bar, in rete
Le confessioni e le connessioni di un mondo virtuale frequentatissimo

Promettere non costa niente. Tan-
to, poi, chi va a ricordare le paro-
le dette in un momento di entu-
siasmo? Troppi la pensano così, e
sbagliano. Perchè dal 2001 esiste
una testata on-line, chiamata pro-
prio Promesso.it, che raccoglie e
verifica tutte le roboanti assicura-
zioni date, a cuor leggero, da poli-
tici e sportivi, vip e personaggi
dello spettacolo. Come dire, Totti
e Berlusconi, Baudo e Capello,
Tremonti e Bush.

Per crocifiggere questi campio-
ni della promessa mancata, ades-
so, il direttore di Promesso.it, Al-
berto Lamberti, ha curato un li-
bro per la casa editrice Nutri-
menti che raccoglie il meglio del-
le previsioni errate, degli strafal-

cioni buttati là tanto per fare col-
po su qualcuno: «Promesso»
(pagg. 205, euro 10).

Il libro è talmente ricco che
non si sa da che parte comincia-
re. Partendo da una frase di don
Luigi Sturzo, che oggi assomiglia
a un’involontaria presa in giro
(«È primo canone dell’arte politi-
ca essere franco e fuggire dall’in-
fingimento; promettere poco e
mantenere quel che si è promes-
so»), Lamberti passa a catalogare
le promesse mancate in capitoli-
contenitore. Quello dei «Sinistri e
Destri», quello dei «Marinai globa-
li», finendo per approdare, inevi-
tabilmente, alla clamorosa e ri-
dondante collezione di «balle» ce-
lebri del «Cavalier promettente».

Ce n’è per tutti i gusti. La rina-

scita del Mezzogiorno? «Con i
provvedimenti che prenderemo
nei primi nove mesi del nostro go-
verno - assicura Berlusconi - sare-
mo in grado di creare le condizio-
ni per avviare entro un anno un
processo per il completo decollo
del Mezzogiorno». E che dire del-
la promessa del 6 maggio 2002:
«Io non farò campagna elettorale.
Non farò comizi». Una bugia che
può accompagnarsi degnamente
con quella del 20 giugno dello
stesso anno: «Non ci sarà alcun
condono fiscale».

E non è solo Berlusconi a fare
la figura del bugiardo incallito.
Fabio Capello, non più tardi del-
l’8 febbraio 2004, sbandiera ai
quattro venti: «Io alla Juventus?
Non andrei mai ad allenare i

bianconeri». Per ritrovarsi, poco
dopo, seduto proprio sulla panchi-
na della Signora. E come si spie-
gano i continui proclami di Elton
John, che dal 2001 giura e sper-
giura di voler sposare il suo com-
pagno David Furnish, senza mai
convolare a nozze?

Il Pinocchio dei Disobbedienti è
Luca Casarini, che il 20 luglio
2001 assicura a Genova: «Non toc-
cheremo nessuna vetrina, non toc-
cheremo nulla di questa città». E
Pippo Baudo, nel 2001. promette-
va al Festival di Sanremo ospiti
del calibro di Bob Dylan e Mick
Jagger. Chi li ha visti?.

Cercare Pinocchio in questa
combriccola di bugiardoni diven-
ta un’impresa titanica.

Laura Strano

Un’antologia di racconti curata per Einaudi Stile Libero da Loredana Lipperini

Storie notturne dalla diaspora elettronica

Weblog. A dirlo sembra
quasi una parolaccia, una
diavoleria informatica riser-
vata a chi della rete maci-
na tutti i segreti. Al contra-
rio, assicura Sergio Mai-
strello, giornalista pordeno-
nese esperto di nuove tecno-
logie, «il blog non è altro
che un sito web pronto per
uso. E’ il modo più sempli-
ce ed economico oggi dispo-
nibile per essere presenti
su Internet. Si scrive, si
preme un pulsante e in po-
chi secondi i contenuti sono
consultabili da chiunque
sia collegato a Internet,
senza bisogno di conoscere
protocolli o linguaggi di pro-
grammazione. E chi legge
può lasciare con facilità il
suo parere a margine di cia-
scun intervento, che si chia-
ma ”post”.».

Per spiegarlo anche ai
non addetti ai lavori, Ser-
gio Maistrello ha scritto
un semplice e divertente
manuale, «Come si fa un
blog» (Tecniche Nuove,
pagg. 173, euro 9,90), do-
ve guida i neofiti (i «newco-
mer», detti anche newbie o
niubbo) alla scoperta di
questo strumento e di ciò
che lo differenzia da altre
forme di scrittura online.
Perchè, attenzione, i blog
non sono una chat. «Se ami
i rapporti da una notte e
via, non fanno per te», scri-
ve il blogger Antonio Sofi
nella prefazione. «I blog
pretendono costanza e fe-
deltà. O quantomeno un ab-
bozzo di progetto a lungo
termine». «E non sono nem-
meno portali generalisti -
precisa Maistrello - perchè
non cercano di trattenere il
lettore nelle proprie pagi-
ne, ma al contrario rilancia-
no di continuo l'attenzione
verso nuove destinazioni».

Facciamoci, dunque, gui-
dare da lui nei meandri del-
la «blogosfera».

Un vocabolo strano
che permette di condivi-
dere un proprio diario
su Internet, o è troppo
semplicistico?

«La struttura di pubblica-
zione ricorda il diario, per-
ché gli interventi si susse-
guono in ordine cronologico
dal più recente al più data-
to. Ogni autore, però, può
usare lo strumento come
meglio crede: ci sono i diari
intimi, è vero, ma ci sono
anche e soprattutto i siti
che prediligono osservazio-
ni sull'attualità, rassegne

stampa, riflessioni politi-
che, approfondimenti sulla
tecnologia, recensioni di li-
bri o dischi, visioni persona-
li del mondo, pubblicazione
di racconti e quant'altro. A
volte uno di questi registri
prevale, altre volte il blog è
semplicemente una rappre-
sentazione del suo autore,
con tutta la varietà di stati
d'animo e di interessi di
una persona».

Diario fa pensare a
qualcosa che ha a che fa-
re con l’intimità di cia-
scuno...

«Anche in questo caso
non c'è una regola genera-
le: c'è chi racconta la pro-
pria vita senza veli, magari
mascherandosi dietro uno
pseudonimo, e chi non rac-
conta proprio nulla di sé,
pur parlando apertamente
dei propri interessi o delle
questioni che gli stanno a
cuore».

Che tipo di informazio-
ni o confessioni scambia
la comunità dei blog-
ger?

«Più che confessioni, di-
rei connessioni. Un blog è
diverso da una chat: non ci
si ritrova in un luogo vir-
tuale convenzionale e poi si
parla tutti insieme di un de-
terminato argomento. La
comunità dei blog è sempli-
cemente l'insieme di siti -
personali, collettivi, specia-
listici o generalisti che sia-
no - all'interno dei quali le
conversazioni nascono e si
evolvono in modo trasversa-
le e piuttosto casuale. Le
conversazioni sono asincro-
ne e sono un effetto del fat-
to che ogni autore scrive
sul suo sito ciò che gli sta a
cuore e condivide questi ar-
gomenti con chi lo legge.
Dall'insieme dei punti di vi-
sta e degli interventi perso-
nali su un determinato ar-
gomento si sviluppano con-
fronti di idee spesso piutto-
sto serrati».

E di che si parla?

«È come al bar: c'è chi
parla del tempo, chi sfoglia
il giornale, chi commenta
la cronaca rosa, chi cerca di
attirare l'attenzione con un
abbigliamento e un linguag-
gio particolare, chi magari
dopo un rosso di troppo az-
zarda teorie cosmogoniche,
chi se ne sta in disparte e
non desidera affatto attac-
care bottone».

Diventerà, o è già di-
ventata, una concorren-
za per l'informazione
tradizionale?

«Non parlerei di concor-
renza. Tutti sanno fare il
caffé, ciò non toglie che il

caffé si beva ancora al bar:
semplicemente un cliente
che sa farsi il caffé in casa
è più esigente. I blog, per lo
meno quelli attenti all'at-
tualità, affiancano le fonti
di informazione tradiziona-
li: nei casi migliori comple-
tano, controllano, correggo-
no, approfondiscono o an-
che soltanto commentano
le notizie che vengono rilan-
ciate attraverso giornali e
tv. Ci sono alcuni blog spe-
cialistici che, nel loro cam-
po, sono diventati fonti per
le grandi redazioni, ma si
tratta di casi sporadici. Per
ora i blog sono le persone,

la massa di lettori prima in-
distinta e passiva, e che
ora invece ha nomi e cogno-
mi, ma soprattutto opinioni
e competenze».

Capita che giornali e
televisioni rincorrano i
blog?

«Tutti i quotidiani e i te-
legiornali si sono ormai in-
teressati ai blog. Finora si
è andati di rado oltre il fe-
nomeno di costume del me-
gafono per narcisisti o del
piatto ricco per voyeur digi-
tali, anche se lentamente le
redazioni stanno comincian-
do a cogliere la dimensione
ben più ampia all'interno

della quale i blog si stanno
moltiplicando».

Qualche esempio?
«”Il Riformista” sostiene

uno dei servizi più noti tra
quelli che permettono di
aprire un blog (Il Cannoc-
chiale) e pubblica estratti
dei contenuti più interes-
santi in un inserto periodi-
co. L'”Unità” ha iniziato
una serie di interviste ap-
profondite ai personaggi
più rappresentativi della co-
siddetta ”blogosfera”. ”Re-
pubblica” ha maturato di
molto la sua posizione gra-
zie alla curiosità protratta
nel tempo di Loredana Lip-

perini. Poi ci sono i gruppi
editoriali che aprono blog
per le proprie firme di rilie-
vo, soprattutto Repubblica-
Espresso e Feltrinelli: si
tratta, però, di blog a metà,
rubriche molto interessanti
ma isolate dal resto dei
blog perché difficilmente
riescono ad avere la meglio
sull'impostazione tradizio-
nale del Web, che è ancora
quella di trattenere il letto-
re sulle proprie pagine inve-
ce che dargli un servizio e
lasciarlo andare verso desti-
nazioni che lo possono inte-
ressare».

Perchè si sente l'esi-
genza di questo tipo di
comunicazione allarga-
ta?

«Non so se è davvero un'
esigenza. In realtà temo
che la predominanza della
televisione negli ultimi 25
anni ci abbia reso dei citta-
dini passivi, pigri e appa-
rentemente soddisfatti di
esserlo. Spesso si comincia
a usare un blog per curiosi-
tà, magari perché gli amici
ti fanno una testa così op-
pure perché se ne continua
a leggere sui giornali. Poi
chi ha qualcosa da dire tro-
va in poco tempo la sua
strada, così come tanti si ar-
rendono dopo pochi minuti.
Scrivere con regolarità su
un blog richiede tempo e
impegno, ma chi ha costan-
za e curiosità scopre presto
come questa fatica renda
moltissimo in termini di sti-
moli intellettuali e apertu-
ra mentale».

Ci sono dei rischi?
«Siamo abituati alla me-

diazione del nostro pensie-
ro attraverso un microfono,
lasciando ad altri la respon-
sabilità di diffondere le co-
se che diciamo e pensiamo.
Così quando ci lasciano da
soli con un microfono incu-
stodito finiamo per compor-
tarci come farebbe un bam-
bino, dicendo parolacce solo
per vedere che effetto fa.
Spesso chi apre un blog sot-

tovaluta la responsabilità
che è richiesta a chiunque
si esprima in pubblico: an-
che il sito più defilato può
essere letto potenzialmente
da chiunque nel mondo e
prima o poi qualcuno può
chiedere conto di giudizi su-
perficiali o dichiarazioni of-
fensive. Tutto ciò su cui
mettiamo la nostra firma
(anche quando la firma è
uno pseudonimo più o me-
no anonimo, l'anonimato è
un'utopia) contribuisce a
creare nel tempo la nostra
reputazione dentro e fuori
Internet».

Un buon blogger ha
un codice di comporta-
mento?

«Esistono delle norme di
comportamento condivise
in Internet, la cosiddetta
”netiquette”, che valgono
per tutti i comportamenti
online. In fin dei conti sono
indicazioni generiche e di
buon senso che si possono
riassumere con: vivi e la-
scia vivere, non alzare trop-
po la voce e pensa prima di
parlare».

Che cos'è che bisogna
proprio evitare prima di
«aprirsi» in rete?

«Pensare che le parole
che si scrivono siano (solo)
un gioco, che si possa scri-
vere qualsiasi cosa tanto
chi mi tocca, che se si spar-
la dei colleghi di ufficio o
dei compagni di classe pri-
ma o poi questi non legga-
no, fidarsi ciecamente del
fatto che in Internet esista
l'anonimato, dimenticare
che la propria libertà fini-
sce dove comincia quella de-
gli altri».

Tu gestisci un blog da
due anni. Qualche con-
tributo è riuscito a spiaz-
zarti?

«Gestire, in questo caso,
è sinonimo di ”essere auto-
re”, nulla di più. Il mio è un
sito personale un po' defila-
to, l'intervento dei lettori
non è predominante. Ho fat-
to però molte amicizie, que-
sto sì: ho conosciuto perso-
ne che oggi sono diventate
punti di riferimento nella
mia vita. Non è un effetto
diretto del blog, è una con-
seguenza del confronto quo-
tidiano e reciproco sulla ba-
se di opinioni e gusti cultu-
rali che ciascuno condivide
attraverso le sue pagine e
mette a disposizione degli
altri. Io sono spiazzato tut-
ti i giorni dalla quantità di
stimoli che trovo leggendo i
blog altrui».

Arianna Boria

I blog sono una sorta di cordone ombelicale tra le pagine stampate e quelle virtuali. (Il disegno è di Lido Contemori)

I blog, una vera rivoluzione generazionale.

Una testata on-line e un libro edito da Nutrimenti per smascherare politici, sportivi, vip e uomini di spettacolo che parlano a vanvera

Nel Paese di Pinocchio, dove le promesse valgono quanto i coriandoli

Il Paese delle promesse facili. Pippo Baudo: famose le sue bugie sugli ospiti di Sanremo.
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